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R  G  0  M  E  N  t  0. 


Ginevra  figlia  del  Re  di  Scozia  amavà- 
ed  era  amata  da  Ariodaiite  Cavaliere 
Italiano^  Essendo  egli  alla  guerra,  Po. 
linesso  Gran  Contestabile  del  Regno 
tentò  ogni  mezzo  per  acquistar  l'amor 
suo^  Nel  ritorno  del  vittorioso  Ario- 
dante,  vedendo  inutile  ogni  tentativo^ 
eccitato  dalla  vendetta  e  dalla  gelosia 
creder  fece  al  Rivale  d'essere  corri- 
sposto da  Ginevra  5  ingannandolo  col 
mezzo  di  Dalinda  travestita  esattamen- 
te come  la  Regina^  e  ne'  cui  apparta- 
menti egli  s' introdusse  in  tempo  di 

A» 


notte  «otto  gli  occhi  modesimì  del  do- 
lente ed  attonito  Ariodante.  Questo 
disperatamente  gittosi.  nel  fiume  ^  ma 
non  essendo  perito ,  s'incontrò  nel  rk 
tiro  dei  Solitari ,  dove  seppe  ^  che  Gi- 
nevra era  condannata  a  morte  come 
impudica,  quando  non  trovasse  un  Ca- 
valiere, che  combatesse  per  lei.  Ario- 
dante  sconosciuto  combatte  per  Gine- 
vra,  e  attera  il  Rivale,  che  vien  con- 
vinto del  suo  delitto.  Ma  ottiene  il  per- 
dono a  intercessione  di  Ariodante  stes- 
so, che  riceve  in  premio  la  fedele  e  te- 
nera Ginevra» 


\ìHt>xù,  bk  Jodjt^r  Ui  XiìMi  boti  ©*t>tt^ 
lAui,  watò  t90\ì  iìntm  ^teiltenifc^en  !Httter, 
92o^niené  9frioban(e,  geliebt,  unb  lo^ute  fetne 
'èieU  mìt  bei;  iàvtlì(i)\itn  ®egen(iebe*  SOSS^tenb 
Hcic^ante  mut^jig  im  gelbe  fur  ben  Sinfj  bei? 
©vbotten  fitttt>  fucate  ^olineffOi  ®i:og^@oit5 
(iabd  bei;  fHeÌd[)d ,  @tnet>ea^«  «£)evt  fut;  fttb  ju 
geminnen,  oUein  fetne  Semu^ungenivovenfruc^tir 
;  l?lt?tobonte  Uhm  (ì^flteldt)  jurucf  ^  unb  5?d- 
lifiejfo  mugtc  erfa^cen ,  bog  baS  @IacE  bec 
Sfiaffen  feitum  3?ebenbn^Ier  eben  fo  ^olb  wav, 
ùlé  bo«  ®Iu(f  ber  Ctebe.  ©ifetfud&t  unb  Stadie 
gaben  i^m  baé  fcbanblicbRe  tOìittef  on  bie  ^anb| 
bei)be  gtebenbe  ini  SSetbecben  ju  jìutjen:  ei;  bes 
vebete  tt&^mlic^  SJalinden  eineé  ber  ^offt^ntein 
bev  ^vin|cglnn,  unter  beni  95owanb  fit  mie 
fernet  Siebe  }u  beglucFen,  i^m  beé  ^a^ti  eine 
Sufanmienfunft  in  ber  9}ttnaeginn  Bmnm 
smàhtcn ,  ntacbte  aber  babeo  bie  au^trttcf lic^e 
SSeblnflunfl  f  SDaItnba  mtt§e  in  (?5tnei>ra*  é 
^leibern  4uf  bem  S3a(foti  erfd^eiaen  ,  unb  i^m 


In  tUfuì  bie  (StricFfeifet  ì)nc\hmtU^,  mittcffl 
U)Cld)et:  ju  tftc  ju  eelattgeii  im  ©tanbe  fe^. 
Due*  fctne  SOetanjìdtuncj  tccif  e«  (tcfc  ^  bafi 
Slvtobatitc  «ng€fef)cnet  B^u^ie  blefeij  tviigevìfc^eu 
SfufttìttiJ  ii>Qr  ;  6a  er  bic  Untreuc  fcinec  <3h\u 
t)va  tiunme^t  emiefcn  gtoubt?,  fiùtitt  n  fìcfe 
Ini  Ucbcvmag  feincó  ©cbmerjeiJ  in  ben  ©ttom^ 
ìvckxh  obev  butcl?  bie  ©infi^blcc  am  jnifcitifleit 
Ufet  glucffìc^  tt)tcbcc  gevetta  93a(b  batduf  er? 
ful)v  ev  t>oì\  b^nfdben,  bag  (SittCDra  bec  S3u&- 
lerei)  ongeflagt  fey,  unb  ^nben  tnù^i ,  iDcnnficb 
ulcbt  eSn  tojjftftec  SHtttcc  ctitfcftluge,  tm  jfmnpf 
ouf  ZiUn  uub  Job  i^te  Unfc^ulb  ju  ctmelfciu 
Slciobantc  befcbliegt,  ber  Qìettec  fetnet  gelUbi 
teit  ®iti«^ca  }u  merbetti  befiegt  i&tren  Slntla^ 
fler  ^Dlinejfo  ,  unb  bicf^c  gcfìe^t  ^  umidii 
felne  2:()af*  SD^t  Stiins  bcvjei^)t  ouf  Sirio* 
bc^nte'ó  3^^^^^^"^  w»*^  ctt^eilt  bieftm  topfcru 
!R(tt«c  intn  So^n  bU  Spanò  felney  gelietuti 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 

Galleria  nella  Reggia,  corrispondente 
a  varj  appartamenti. 

Il  RE,  e  GRANDI  DEL  REGNO 

in  varie  attitudini  di  Sp^iv^nio  ,  intuonano 
il  seguente 

CORO. 

Deh!  proteggi,  o  Ciel  clemente 
I.e  nostre  armi^  il  nostro  fato  : 
Fa  che  resti  debellato 
Un  nemio  tradi^pr. 
RE.  Ah  !  ci  fosse  il  Duce  amato  ! 
Ei  sarebbe  vincitor. 

CORO. 
Ciel  pietà  ♦ .  ♦ 
{s  od<j  improvìso  eccheggiare  di  voci  giulive 
e  suono  di  marziali  sfromenti^ 

Ma  qual  si  sent«* 
Suon  festoso ,  alto  clamore! 
Dolce  speme  scende  al  cuore 
E  cessando  Ta  il  timor* 
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(ia^^iranf>  psr  la  la  scena  ^  e  vedendo  com- 
parire Lurcanàj-  seguito  da  due  Scudie- 
ri ^  gli   iaffhllanù  -tw-U  intorno  ^  ed  egli 
prese -fnndtìsi  al 
J.UPu  Consolatevi^  esultate; 

Di  tremare  ornai  cessate: 

Col  soccorso  armato  in  campd 

Ariodante  è  giunto  già* 

RE,  e  CORO* 
Ariodante!  Oh  lieto  evento! 
Ah  !  spedito  un  Dio  ce  Tha. 
LURf  II  suo  braccio  ,  il  suo  valore 
Il  nemico  abbatterà* 
RE,  e  CORO. 
Il  suo  braccio ,  il  suo  valore 
Il  nemico  abbatterà, 
RE   Ahi  rimpazienza  mia, 

Lurcanio,  appaga  in  brevi  accenti: 
ah  dimmi.. ♦ 
LUR.  Stgnor^  fiao  alle  mur;^. 

Che  al  mio  comando  tu  affidasti,  giunti 
Ecaiì  già  [rl^andesi.  In  fuga  i  tuoi. 
Non  dal  valor,  dal  numero  sospinti. 
Al  nemico  cedrano  oppressi  e  vinti; 
Quando  innatteso  il  prode  mio  Ger*^ 
mano 

Che  i  Brittanni  alleati. 
\n  soccorso  traea,  piombò  su  loro 
E  cominciavan  già  a  piegare  omai. 
Quando  io  col  lieto  annuncio  a  te  vo» 
laif 


HE*  Prode  invitto  Ariodan te  ! 

Oh  sempre  mio  liberator  I 
LUil  Permetti  , 

Sire,  che  Voli  del  Germano  amato 

A  divider  la  gloria  ed  i  perigli» 
RE  Va  :  trionfa  con  lui» 
LUR  Non  dubitare: 

Vedrai  bella  vittoria 

Salvarti  il  Regno,  e  accrescerti  la  glo- 
ria 

(j)arte  co*  due  Scudieri) 
RE.  Qual  dolce  speme!  Ah  sì  !  in  si  lie- 
to giorno 
Faccia  fra  noi  ritorno 
La  gioja,  ed  il  piacer.  Lieto,  e  se- 
reno 

Ci  torni  il  core  a  sespirar  nel  s^no. 

{il  lU  ed  i  Grandi  partono^ 

SCENA  IL 

Giardini '^leali» 

POLINESSO ,  indi  DALINDA» 

POL.  Quale  m'affana ,  e  opprime 
Smania  crudeli       come  feroce  in 
petto 

Un  geloso  veleno 

Mi  serpe^  e  straccia  il  c#i:  !  ..sempre 
felice 


Neir  amor,  nella  gloria 
Dunque  su  me  trionferà  Ariodante  ? 
Ginevra!  (oh  nome!)  oggetto 
Del  più  violento  affetto , 
Invano  adunque  io  tramerò?,  ^♦Spie- 
tata! 

Troppo  barbara  pena 
E  un  disprezzato  ardore 
Tutta  la  sente  ^  e  non  vi  regge  il 
core 

Se  pietoso I,  Amor tu  sei*, 
Calma,  oh  Dio  !  gli  affaàni  miei. 
Per  te  sol  di  tante  pene 
L'alma  in  sen  respirerà. 
Ah  !  se  m'ama  il  caro  hnne^ 
Qual  per  me  felicità. 


POU  Ebben?  Parlasti? 
DA%  Parlai* 
POt.  ^^he  n'ottenesti? 
DAL.  Nulfe  . 
POL.  Nulla? 


(in  questo  esce  Dalinda^ 


DAI^Mio  Signor  ! 


Dalinda!  « 


Il 


Ornai  9  ne  un  mio  sospir*,  nè  un  mia 
pensiera. 

DAL*  Aht  che  dici,  Signor!  Saria  pur 

vero  ? 

POL,  Si:  quant'  ella  mi  sprezza 
La  vuo  sprezzar.  Al  nostro  antico 
amore 

Vogl'  io  tornar, 
DAL  Tu  mi  consoli  il  core. 
POL.  Teco  verrò  nella  vicina  notte 

Al  noto  sito;  ma  date,  se  m^ami. 

Un  piacere  desio. 
DAL.  Parla,  che  brami? 
POL.  Conformi  a  quelle,  che  Ginevra 

adopra 

Spoglie  tu  dei  vestir:  Compóni  il 
crine 

Eguale  al  suo  :  Studia  imitarla  al  fine, 
E  sembrar  dessa  :  sul  verron  ten  vieni 
In  guisa  tal  :  Fusata  scala  abbassa 
Io  salirò  :  ed  appieno 
Saran  felici  i  nostri dior  nel  seno. 

DAL.  Quale  strano  desir  ! 

POL.   Servi  a  una  mia 
Folle  illusion, 

DAL.  Ma  almen. 

POL.  Resisti?  ... 

DAL.  Il  posso? 

POL»  Dunque  verai  ? 

DAL,  Verrò. 

POL.  .Giuralo  ! 
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DAL.  n  giuro» 

POL-  (Sei  nella  retcO  Addio  !  (Oh  mia 

vendetta , 

Questi  audaci  a  punir  piomba  ^  e  taf-  • 

fretta.) 

{parte.) 

SCENA  IlL 

DALINDA. 

DAL*  Che  pensa  ei  mai?  Ah^  forse  io- 
cauta,  troppo 

10  gli  promisi,  oh,  dove. 
Come  mai  mi  trasporta 

Un  amòre  tiranno  !  In  questo  stato 

D'una  cieca  passione 

Parlarmi  invano  al  cor  tenta  ragione* 

SCENA  IV>  f 

Vaste ,  magnifiche  logge  terrene ,  con 
vista  de'  reali  Giardini, pomposamen- 
te edornate  pel  trionfo  di  Aaiodante* 

Grandi  del  Regno  ^  Guerrieri  ^  Guardia  tea'- 

11  ,  popolo  ,  che  festosi  precedono  il  R 
che  viene    con  GINEF'RA^   chié  seguito 
da  D alinda ^  che  porta  su  d^un  ricco 
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bacile  una  carena  d^alioro^  I>a/mgeile^  PO- 
LI JSESSO  è  vicino  al  He^ 

RE.  Figlia^  gioisci:  il  vincitorfra  poco 
Qui  a  noi  verrà.  Del  mio  contento  a 
parte  ^ 

E  della  gloria  d'Ariodan te  nostro, 
Vieni  Ginevra»    Assisa  al  fianco  mio 
Ti  veggan  fra  la  gioja  ed  il  piacere 

(va  sul  trono  con  Ginevra^ 

Il  vittorioso  eroe ,  le  prodi  schiere* 
GIN.  (Giungesti  al  fine,  amabile  mo- 
mento !) 

POL.  (Cangierà  quel  piacer  presto  in 

tormento.) 

(in  questo  s^ode  da  lontano  un  suona  di  mar» 
ziali  strornenii y  che  va  sempre  avvicinane 
dosi  fino  alP  arrivo  di  Ario  dante  ^) 

flE.  Egli  già  vien  ;  da  lunga 

Odo  lieto  clamor* 
GIN*  Suoni  marziali 

Rimbombano  d'intorno. 
(/  Grandi  ,  i  Duci ,  i  Guerrieri  vanno  ad in^ 

contrare  Arittdont^^ 

GIN.  (Comemi  balzi  mai,  tenero  core!) 
POL»  (^Celatiin  sen,  geloso  mio  furore.) 

SCENA  V. 

uil  suono  di  musica  marziale  ^  cortiincìano  a 
sfilare  su  la  scena  ie  schiere  Scozzai^  e 
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Britanne^  che  conducono  fra  d^csse  incate 
nati  i  prigionieri  Irlandesi^  Dopo  compa- 
riscono i  Duci^  e  gli  Scudieri^  che  portane  h 
bandiere^  C  i  trofei  conquistati^  Si  vede  pai 
comparire  il  carro  triprifale^  tirato  da  pri- 
gionieri Irlandesi  ,  su  cui  è  assiso  ARIO" 
DANTE.  LURCAJSIO  co''  Scudieri  lo 
segue^  Intanto  da  tutti  si  canta  il  seguente, 

CORO- 

Ecco  TEroei)  ecco  il  Gueriero, 
Viva  il  sostegno  di  questo  impero  , 
La  nostre  gloria,  il  nostre  amore, 
Lui  che  la  Scozia  seppe  salvar* 
Di  pace  in  seno,  felice  appieno. 
Lieta  la  Patria  può  respirar. 

ARL  Per  vói  tra  Parmi  intrepido 
La  morte  cimentai: 
Di  Marte  i  fulmini,  . 
L'ire  sfidai. 
Dolce  per  voi 
M'è  il  trionfar^ 

CORO. 
Viva  l'Eroe ,  vira  il  Guerriero 

(Ariodante  discende  dal  carro  servito  da  Lur* 

Canio.') 

Lui  che  la  Scozia  seppe  salvart 
ARL  (Ma  più  del  trionfo , 
Ma  più  dell'alloro , 
Tu  fai,  mio  tesoro, 
Quest'alma  brillar.) 
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CORO. 

Di  pace  in  seno ,  felice  appieno 
Lieta  la  Patria  può  respirar. 

{Ar lodante  praentundosi  al  Be^) 

ARI.  Sire!  vincemmo-  Mai  più  belU,  e 

intera 
Fu  la  vittoria.  Ornai 
A  temer  più  non  hai  nemico  sdegno. 
L'Irlandese  è  distrutto,  e  salvo  è  il 

Regno. 

Ecco  le  opime  spoglie ,  i  prigionieri, 

I  trofei  conquistati  €Cco  al  tuo  piede: 
Pel  gran  trionfo  essi  ti  faccian  fede. 

RE*  Guerriero  Eroe,  quanto  ti  debbo, 

e  quanto 

Meco  tutta  laScoxia,c  gloria,  e  pace 
Ci  rendesti  in  tal  di  ;  degna  t'attendi 
Da  questo  grato  eore 
A'  merti  tuoi  mercede,  e  al  tuo  valore* 
GIN  E  da  me  questo  accetta, 
(Nè  disxaro  ti  sia)  nobile  dono* 

II  valor  colla  fede  in  te  corono* 

(ad  un  suo  c$nno  D alinda  presenterà  la  €c^ 
Tona  £  alloro^  e  Ginevra  prendendola  ^ 
cingerà    elmo  di  jìriodantc,) 

POL»  (Il  rancor  mi  divora.) 
LUR,  (Oh  felice  Germano!) 

ARI»  i^che  si  sarà  inginocchiato  ricevere  la 
Corona  alzandosi  cqti  entusiasmo^ 
Ah!  questo  dono 
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Tutto  e  per  me.  Con  questo  in  fronte, 
ah  quale 

Neinìco  a  me  regger  potrà  !  lasciate. 
Anime  grandi,  aVostripièpostrato.»» 

{pet  inginocchiarsi.^ 
RE.  {s^a^Uy  c  discendendo  dal  Trono  é  se fse 

Cinfivra\ 

Sorgi ,  e  mi  porgi ,  o  Duce 
La  vittoriosa  destra*  A  questo  ^eno 
Accostati ,  ed  apprendi  in  quest^  am- 
plesso 

Quanto  caro  mi  sei*  Duci,  Guerrieri^ 

A  voi  d'illustre  esempio 

Sia  sempre  un  tal  Campione, 

Ed  al  vostro  valor  serva  di  sprone. 

{parte  seguite  da  tutti.) 

POL*  (Ah  !  che  io  pace  non  hò ,  finche 

l'altero 

Non  veggo  oppresso,  e  in  questo  dì  lo 

spero.)  {segue  il  Re) 

SCENA  VL 
LURCANIO ,  e  D ALINDA. 

LUR*  Dunque  sempre  ^spietata 

Sarai  verso  di  mi:  Dalinda  ingrata? 

DAL.  Con  eterne  querele 

Non  m'annojar,  Lurcanio!  un  altro 
oggetto 


2? 

Prevenne  questo  cuore, 

E  invan  da  me  pretiiideresti  amore» 

SCENA  va 

Giardini  raali ,  Statue  ,  Fontane ,  Viali^ 
Prospetto  di  Reggia  ecc. 

ARI®'DANTE ,  e  POLINESSO: 

ARI.  Non  più  lasciami,  o  Duca,  trop-' 

po  ornai 

Mi  cimentasti,  sì:  soffersi  assai» 

Ginevra . .  ♦ 
POL.  Ti  tradisce. 
ARL  E  ancor  l'ostenti? 
POL*  Affascinato  amante,  io  ti  compi- 
ango. 

Non  sai ,  qtirmto  che  sei 
Da  Ginevra  ingannato , 
E  quanto  che  sonio  da  lei  riamato  ! 
ARI.  {ogitato)  Tu  ?  , .  Come  ? .  ♦  Ah  par- 
la,. 

PGL*  Si:  s?.ppi ,  che  basta 
Che  io  lo  voglia,  e  Ginevra, 
Per  non  sospetta  e  solitaria  parte 
Nelle  segrete  stanze  sue  nr'  accoglier 
Seco  trascorro  Tore 

?    Soavemente  a  ragionar  d'^amore 
E  in  mezzo  a'  nostri  teneri  colloqui,^ 


11  tuo  credulo  affetto  4^ 
Misero  amanite  !  e  a  noi  di  riso  og- 
getto» 

ARI.  Ah  un  mentitor  tu  sei.  Di  reggia 

Figlia 

Sogni,  a  macchiar  Toner*,  finti  favori. 
Con  questo  acciaro ,  audace 

[ponendo  la  mano  sulla  spada ^) 

Ti  proverò   ti  sosterrò  per  lei  ^ 
Che  un  vii  bugiardo.,  e  un  traditor 
tu  sei» 
POL-  Calmati  Vana  fora 

Per  ciò  tenzon.  Di  ?  allor  mi  crede- 
rai. 

Quando,  da  te,  se  dico  il  ver,  ve- 
diai? 

ARI#  (Oh  DioI  qual  gel  mi  scende  al 

cor!    .  Potrebbe 
Grinevra!     Ah  no,  non  è  capace.)  Al* 
lora 

Si  5  allor  ti  crederò 
PO  L.  Ebben  ,  fra  poco 

Convincerti  saprò  Di  già  la  notte 
Si  avvicina*  Là  dove  su  deserta 
Remota  via,  le  stanze  di  Gijievra 
Guardano  della  Reggia  al  manco  lato 
R.ccati  innosservato   Fra  di  poche , 
Ej  dirocate  case , 

T'appiatta,  eosserva. Dimmi? li  sarai? 
ARI;  Ci  sarò,  (Quale  ambascia  ) 


POL.  (Or  son  contento  ) 

Non  mancar»,, 
ARL  Non  temer*  (Morir  mi  sentói) 

POL,  Vieni  :  colà  t'attendo; 
L'inganno  tuo  vedrai. 
Appien  ravviserai 
La  mia  felicità» 
ARL  Verrò.  Colà  m'attendi  ; 
Ma  per  punirti  ,  audace! 
Non  e  il  mio  hen  capace 
Di  tanta  infedeltà. 
POL.  Ebbene,  lo  vedrai 
ARL  Confuso  resterai. 
POL»  Quanto  t'inganni  ! 
ARL  Menti.  • 

[(Quanti  msi  contar]  affetti 
[Agitando  il  cor  mi  vànno! 
a  2  <|  Vacillando  va  quest'alma 

jFra  lo  sdegno  ,  e  fra  l'affanno 
:  E  più  reggere  non  sa  ) 
POL,  Io  volo  a'  miei  contenti  I 
ARL  Misero  te,  se  menti... 
POL.  E'  troppo  mio  quel  core..* 
ARL  T'inganni,  traditore. 
POL.  Senti 

ARL  Nont'od^o... 
POL.  Ascolta: 
ARL  Che  vuoi  ?     .  Taci  ujìa  volta'; 
POL.  Quando  vedrai,  che  m'ama... 


ARI.  Ginevra  tua  Sarà. 

ARL  ^(S^accresce  la  mia  smania. 
M'opprime  il  mio  tormento, 
iDa  mille  furie  Tanima. 
[a  lacerar  mi  sento 
I  Che  pena  atroce  e  barbara  ? 
'  a  2^ Morire  oh  Dio!  mi  fa  ) 

POL#  j (S'accresce  la  sua  smania.,, 
j  L'opprime  il  suo  tormento* 
!  Prova  tu  pur  nelT  anima 
|Le  furie  ch'io  vi  sento 
jChc  angoscia  atroce  e  barbara 
IPeiìare  ,  oh  Dio  !  mi  fa.) 

jj  ai  tono  da  Luti  opposti^ 


SCENA  VIIL 


VAFRTNO  ^    dalla  parte  per  dove  €ntro 
yìriodante^ 

VAF.  Cielo!  come  agitato 
Sembrava  il  mio  Signor  !  Quai  tron-* 

chi  accenti 
Gli  sfuggivan  dal  labbro  in  volto  es* 
presso 

Cupo  dolor  gli  si  vedea*  Qual  mai 
Ne  sarà  la  cagion  ?  Bi  che  d'ogni  altro 
Dovrebb^  esser  più  lieto  ^  e  più  con- 
tento  , 

Egli  è  infelice  ?  E  in  cosi  bel  momento? 
Ah!  forse-)  ed  io  ne  tcmo^ 
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E  pur  toppo  sarà;  tiranno  amore, 
Fra  là  gloria,  e  il  piacer,  gli  turba 

il  Core^  (parte,) 

SCl^A  IX. 

Notte  Góii  Luna. 

Prospetto  da  un  lato  della  Reggia*  che 
riguarda  parte  disabitata  della  città, 
con  "Verone  practicabile,  DalF  altro 
lato  delle  case  antiche  e  rovinoso* 
Quasi  in  prospetto  ponte  sopra  il  fiu? 
me,  che  costeggia  la  Reggia» 

^alOD^STE,  esce  contcntrato  a  Imtopqs^ 
se,  poi  LURC^IUO. 

ARL  Presso  è  il  fatale  istante 

Che  palpitante  attende 

L'alma  incerta,  e  smarita 

Da  cui  pende  il  destin  della  mia  vifa^ 
LUR»  Germano  ebben*»*  (^j^cndo,) 
ARL  Lurcanio , 

Se  tu  sapessi  !  * . ,  ah ,  parmi , 

Che  avanzi  alcun Vieni . celiam.- 
ci  in  questa 

Volta  io  m'  ascondo;  in  queUa  là  tu 
resta» 

Non  escinie  se  prima  io  non  ti  chi^t^ 
juo,.,. 


Abbracciami ... 

(j'  ahhf  amiana  ) 

LUR*  Ali  German!  Molli  di  pianto 

Son  le  tue  gote  ! . 
ARL  (oomr/iojso.)  lo^^No  . .  Taci  (Oh 

Celati  . .  •  va  • 
LUR.  Caro  Germano! 
a  2.  Addio, 

^varino  a  nascondersi ^  Lurcanio  in  una  vof-^ 
ta  lontana  presso  al  ponte^  Ariodante  piii 
abbasso  della  Scena  in  faccia   al  Verone,) 

SCENA  X- 

POLINESSO,  indi  DALINDA  sul  Verone 

e  DETTI. 

POL  Ecco  il  momento,  sacro 

Alla  vendetta,  all' ira  mia.  Fra  quelle 

(^osssnandoS) 

Oscure  volte  il  limar  raggio  mostra 
"       armi  incerto  splendor.  Ei  v'è  :  egli 

vede  9 

O  alpienoi  torti  suoi  veder  già  cradè. 
Abhorrito  Rivai  !  Fremi.  Si:  in  breve 
Desolazion  t'  opprimerà,  Io  ne  godo. 

^.i^  apre  u?: a  porta  ^  c/ie  è  sul  verone  ^  e  comr 
pari* ce  D(i linda  colie  vesti  ^  e  acconciatu^ 

ra  di  Ginevra.) 

Ma  già  s'apre  il  Verone  :  ecco  Da*liuda 
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Vedila;  e  tutto  il  suo  infernal  veleno 
Ti  versi  or  gelosia  entro  del  seno. 

LUR»  {^àulla  soglia  della  volta  ^  e  vedendo 
Dal  in  da  che  crede  Ginevra^ 

(Giuste  ciel  !  . .  •  Che  vegg'  io  ?  Quel- 
la è  Ginevra  !) 
DAL  {sotto  voce)  Duca,  sei  tu? 

POL,  {/or te  per  ejserc  inteso  da  Ariod^)  Soil* 

io. 

Non  dubitar  ^  ben  mio 

{Dalinda  getta  una  scala  di  corda  che  attac-- 
ca  ad  un  sasso  del  P^e:one,) 

LUR»  Germano  sventurato! 

POL.   {^s filando  la  scila,) 

Mia  vita,  eccomi  a  te.  (Son  vendi? 
cato.) 

(salito  polincsso  al  Verone^  si  vede  D alluda 
accoglierlo  con  segni  dì  tenerezza  ^  ed  en^ 
trando  con  esso  chiude  il  Verone,) 

SCENA  xi; 

ARIODAISTE  che  esce  d  dla  sua  volta^  poi 
LABCANIO^ 

ARI»  Tutto  è  svelato  alfin.  Ah  spaven- 
tosa , 

Inumana  certezza!  ah  donna  infida  •  ♦ 

Ma  vane  son  le  smanie  , 

Inutili  i  lamenti,  a  un  disperato , 


Ah  no  non  resta  ornai 

Che  di  squarciarsi  il  sen. 
1.UR.  German^  che  fai? 

Quale  insania  è  la  tua? 
ARL  Dammi  quel  ferro. 

Ah  lasciami  morir  —  vedesti? 
LUR  Vidi, 

E  chi  fu  il  traditor? 
ARL  (^vivamente?)  Nol  ravvisasti? 
LUR»  No:  noi  potei 
ARL  Ne  godo» 

Io  solo,  io  solo,  ma  fra  T  ombre, 
meco 

Porterò  il  mio  segreto .  * .  Addio.  Ah  ! 

se  m^ami» 

hai  pur  dime  pietà,  se  tison  caro. 
Dammi,  io  voglio  morir,  dammi  TacT 
ciaro» 

LUR  Folle  sei  ben  '  Vendetta 

Cerca  piuttosto,  e  pera  T impudica, 
ARw  Ah  non  mi  regge  il  cor!  Viva 

r  ingrata. 
Per  me  solo  la  sorte  si  è  decisa* 
Supraviver  non  posso.,  {^r isoluto, )  -aìSt 
dio  Germano. 

{corre  sul  poììfo  ,  e  si  laneia  nel  Jiurne*^ 

LUH  Ah  t*arrcsta..«  che  fai? 
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SCENA  x  ir. 

LURCANIO^  iucli  Guerrieri^  vSciidien\ 
e  popolo  con  faci  accesi. 

Ah  misero  fratello  !  .  Genti!*. 
Ah  forse 

(^disperato  corre  sul  pente  ) 

Ei  più  non  è      soccorso!  ..  .ohimè 
germano! 

(/z/?  discende^  aggirasi  per  la  Scena  chiamane 
do  genti.  Intanto  da  varf  lati  escono  per* 
sane  con  faci  accese  che  accorrono  a  lai.^ 

Aita  !  >  * .  Ah  forse  ogni  soccorso  è  vano» 

CORO.  Qnali  vocì^  qnal  rumore! 

Quali  p;rida  disperate  ! 
LUR.  Ah  correte»,  oh  Dio!  volate r 7--^ 

(a  tutti  vincend^volminte  con  voce  aff<mnata 
a  piangente^ 

CORO.  Ma  che  a  venne? 

LUR.  Amici...  Ohimè! 

Ariodante..  più  ...  non  e  ... 
CORO.  Più  non  e?--- 
LAR.  Alla  R.eggia,  Amici  ! 

La  sua  morte  a  vendicar. 
CORO.  Si:  quest'armi,  e  destre  nitrici 
Lo  sapranno  vendicar. 

(^mentre  j'  avvialo  verso  la  Reggia  J  ' 
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SCENA  XIIL 

FOKIJSESSO  che  viene  dalla  Reggia,  0%/;- 
pone  loro^  e  in  un  tuono  maestoso  e fiero^ 

POL*  Olà  !  Fermate  :  e  quale 
Folle  peiisier  induce 
Di  questa  Reggia  V  inviolate  soglie 
A  penetrar  audaci 
Con  nudi  acciari  e  con  accese  faci? 
Se  insidiose  al  Trono 
Nove  trame  covate , 
Al  valor  del  mio  braccio  empj  tre- 
niatCì. 

Audaci!  lo  sol  m'oppongo 

Al  vostro  ardire  insano^ 

Di  fendo  il  mio  Sovrano, 

E  vi  farò  tremar. 
CORO  c  Del  nostro  Duce  amato 
LUR.       Del  mio  Germann  amato 

Gemiam  su  Taspra  morte 
POL  Cieli!  -  -  -  Che  dite  ?  Ah  misero  ! 

Come  il  tradi  la  sorte? 

Il  core  in  sen  nii  palpita  ; 
anima  oppressa  langue  , 

E  nelle  vene  il  sangue 
Mi  sento  congelar' 
CORO  e  Piangi  con  noi  quel  xxiisero, 
LUR      Pera  .  chi  il  fe  mancar» 
POL.  Andiam  :  da  noi  vendetta 


Queir  ombra  cara  attende, 
Il  mio  furor  s'accende, 
Si  deve  vendicar* 
TUTTI.  Cada  ch'il  trasse  a  morte , 
Si  deve  fulminar, 
{^Tiiti  pai  tono  precedati  da  Fo l Inesso.  ^  a 
Luf  tan  o  ^  v&rso  la  Reggia^) 

SCENA  XIV, 

Parte  di  Reggia  corrispondente  ad  ap-? 
parlamenti  ;  de'  fanali  accesi* 

IL  flE  asce  agilatp*  Due  gardie  restano  al 
fondo^  poi  GINEVRA  in  vestilq  semplice^ 
iolia  testa  senza  ornamenti, 

RE»    Sgombra,  o  cielo!  dal  mio  seno 
Questo  palpita  affannoso  : 
La  sua  pace  ,  il  suo  riposo 
Rendi  al  cor,  che  oppresso  sta? 

questo  da  lunge  ^  e  sempre  che  piti 
s'^ arrostano  ^  scodano  delle  voci^ 

CORO  DI  DENTRO. 
Oh  caso  barbaro  !  -  -  - 
Oh  Duce  misero! 
RE.  Oh  quali  voci  !  -  -  -  e  quale 
Gelo  m'inonda  il  petto  ! 

CORO. 
Veu detto  orribile 
Queir  ombra  avi:à. 
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GIN.  Ah  Padre  !  -  ah  Padre  mio  -  -  Calma 

il  mio  core,  (^ascendo*^ 

Qual  tumulto! -  non  odi!  — 
RE     Ah  Figlia!       ignoro  — 
GIN.  Crescendo  va  il  rumore  — 
RE     Ah!  sempre  più     avanza f-- 
GIN.  Oh  ciel!  che  fia? 
.  Chi  s'  inoltra  ! 
RE.  Quai  genti  ! 
GI^sT.  Qual  terrore! 

SCENA  XV. 

POLINESSO,  LURCANIO,  Duci.Guer- 
rieri  Scudieri ,  Popolo    avanza  dal 

Jondo  della  Sceaa^ 

RE.'  Che  cxvvenne!  -  -  - 

GIN.  Che  si  ynoì e 'ì  (presentandosi  a  loro} 

LUR  La  tua  morte. 

RE^  Come!        Che  parli? 

GIN  Oh  cieli 

LUR.  Ecco  chi  trasse 

Il  misero  Ariodante 

Disperato  a  morir  :  è  dessa  ^  anilci  ! 

Laperfida  èeostei.  (additando  Ginevra  a 
tntti^ 

GIN.  Ferma  —  che  dici  - 

Ariodante  mr^ri  !-  -  Come  !  -  -  Ah  !  che 
io  moro  !  -  -  (^abbandona  a  suo  padre) 

RE.  Misera  Figlia!       Ah  dite-- 


POL.  Sire!  Quale  sciagura? 

Qual  perdita  fatai  !-  per  te,  Impudica! 
(Ah  desti  orror!   Del  Regno 
Pei*  te  Tamor  peri,  cadde  il  sostegno^ 
Un  amico  in  perdei 
Tutto  chiede  vendetta:  delle  leggi 
L'esecutor  son  io.  D'esse  paventa* 
Tu.  che  onestà-,  che  amor,  che  fc  vio- 
lasti, 

La  giusta  pena  tua  subir  dovrai  • 
^  E  infame,  e  su  vii  rogo,  empia,  morrai, 
GIN.  Basta  furia  infernal,  basta  t'invola 
Fuggi  dagli  occhi  miei  :  Mostro  !  — 

Non  ero 
Abbastanza  infelice 
Senza  Ariodante  mio 
Che  d'u]i  '  olpo  maggior  d\  gai  dolore 
Vieni,  Spietato,  a  lacerarmi  il  core? 
Ginevra  rea!  —  Ginevra  infame? 

Ah  tutto 
Sì,  tutto  a  tollerar  pronta  son'  io 
Rendimi ,  se  lo  puoi    più  triste  an- 
^  Cora, 

Sazia  del  tuo  furor  su  me  le  brame  ; 
Ma  rea  non  mi  chiamar,  non  dirigi 
infame, 

Dtmiia  morte  s'  hai  desio, 
""V'ersa  tutto  il  sangue  mio  ; 
Ma  rispetta  Tinnoceiiza; 
Ma  Tonor  non  m'  involar* 
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CORO*  Non  vantare  più  innoccnzà^ 
Più  r  onore  non  v  ntar/ 

GIN  Tu  che  vedi^  o  ciel  clemente, 
Se  qnest'  anima  è  innocente  , 
Mi  difendi  iji  tal  periglio. 
Per  pietà  iiO]i  mi  lasciar 

CORO  (Qiieg;]i  accenti,  qne [^amenti 
Mi  v.^rrian  pietà  destar  ) 

Re  e  (Al  SUO  duolo  ^  a'.suoi  lamenti 

POL>  T      .        ^        lacerar  ) 
Io  mio  sento  a  ,  < 

consolar) 

GIN.  Ma  voi  tutti,  ob  Dio  !  tacete  ! 
Tutti  ohimè!  m\abbandonate 
Tutti  voi  dunque  m'odiate? 
Padre ,  almen  -  -  - 

RE*  (Che  pena  amara  !  -  -  -  ) 

CORO.  No  ,  sigiìor ,  non  V  ascoltar. 

GIN  Dunque  a  voi  nonsonpìù  cara? 

CORO  No  tutti  ) 

GIN.  Non  potrò  sperar  pietà? 

CORO.  No 

GIN.  Quo6to  è  troppo ,  avverso  cielo  ! 

Non  resisto  a  tante  pene ^ 

Insoffribil  mi  diviene  , 

É  la  vv<i  orror  mi  fa 

Le  mie  barbare  vicende 

Destt  ranuo  uu  dì  pietà, 
CORO,  Già  t'attende  la  t^^a  sorte  • 

Sciagurata  !    . .  che  facesti  ■  «  •  ♦ 

Va,  impudica!  ...  Vanne  a  morte^ 

Desti  orror  . .  iion  fai  pie't^  » 
Fiucdeir  xltto  piimoc 
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ATTO  SECONDO. 


SCENA  L 

Ltiogo  remoto  fuori  della  città  ^  clit 
coiTÌspoiìde  da  un  lato  al  mare,  e 
dair  altro  al  Bosco  de'  Solitarj. 

VylFtilJSO  che  esce  dolente  dalla  parte  del 
mare  y  e  fjol  DALIJSD  A. 

VAF  Oh  me  dolente  !  Alii  !  lasso  ! 
Dunque  del  mio  Signor  T  esangue 
spoglia. 

Punyenir  non  potrò  ?  nel  fiume  in- 
vano 

La  ricercai.  DaìP  onde 
Gettata  la  sperai  su  queste  spónde. 
Vane  lusinghe!  Ah  !  questo  pianto  mio 
La  potesse  bagnar!  --•potessi! 

{jn  questa  ,  dì  dentro  4'^ ode  un  grido 4) 

DAL.  Oh  Dio  ! 
VAF.  Qual  grido! 
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DAL.  Aita  ! 

Barbari  ! 
VAF.  Ch«  regg'  Io?- 

SGENA  IL 

LINDA ^  chr  esce  scarmigtiata  fuggendo: 
duo  Sghen  i  co^  pugnali  nudi  la  i/ulèguo^o 

DAL;  Pietà     -  ]a  vita  - 

VAF»  Vili  !  —  Goiitro  una  donna  !  -  - 

(snuda  la  Sp^'^da  ,   o  s    avv fiala    cotUru  gli 
S^h  erri,  che  fuggono  ,    ed  egli  Cinsegue^^ 

DAL  Io  più  non  reggo  — 
La  Stanchezza   -  -  T  affanno  - 
Perfido  Polinesso  ! 
'VAF.  {ritoimmdo)  Donna^,  sei  salvai 
D  AL.  (  ravvi  sin  do  o)  Oh  ciei  !  Vafrrn  !  -  •  ' 
VAF.  Dalinda! 

Il  quale  stato!  -  -In  qual  periglio! 

Ah  dimmi  -  -  - 
DAL.  Se  saspessi  Vafrin  !  Che  nero  in- 
ganno !  -  -  - 
Che  inaudita  perfidia  !  Ah  \  tempo' 
forse 

Resta  airi  paro  ancor:  guidami  altrove. 
VAF  Ma  dimmi  prima  almen\»-- 
DAL  Tutto  vsaprai  : 

Gnor  di  penderà,  pianger  dovrai- 


SGENA  Ili. 

Foltissimo  e  vasto  Bosco  Un  sontuosa 
edifizio  è  da  un  lato  coìi  torri,  e  guq;- 
lie  Esso  serve  di  ritiro  a'  Solitarj 
della  Scozia;  ed  è  parte  nascoso  dag- 
li alberi,  che  ingombrano  tutta  Ta 
Scena» 

jARIOD  /iJSTii  campar Ucc  dal  fondi»  delBos^ 
co^  Tufi  a  dinota  in  lui  una  cupa  passione 
lentamàniff  s*  avamU  imitici  so  in  pm fondo 
pensiero^  Ggìiìq  ^  sospira;  foi^  cùma  scao- 
tendasi  i  guarda  attorno  avanzandosi  seni- 
prtf^ 

ARI#  Ove  son'  io?--  Dove  m'  inoltro 

quali 

Ombre  opache  diffonde,  d'  ogni  in* 
torno 

La  tortuosa  selva,  e  ascondi  il  giorno  ? 

Che  silenzio  profondo  ! 

Muta  qui  par  natura.  Oh?  come  tutto 

Qui  spira  una  sacro  orrore  I 

Come  si  pasce  un  cor  nel  suo  dolore! 

Questo^  sì,  questo  è  il  luogo,  che  ri- 

'  chiede 
La  mio  desolazione  Dell  onde  in  seno 
M'avria serbato  il  ciel  da  c^rta  morte 
Per  soirriì- nuove  pene?  E  che 
^.esta 
C 
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A  tollerare  ancor    Scn  giunti  ornai 

Al  colmo  I  mali  miei  ; 

Che  soffrir  più  non  so^  tutto  perdei* 

Ah  !  che  per  me  )t0n  è 
Più  pace^j  ne  pietà* 
Povero  cor    di  te 
Che  mai  sarà; 

O^^ppoggia  dolentissimo  ad  an  tronco^) 

SCENA  IV. 

&^apre  la  porta  dell  Edifizio^  e  nescono  moU 
ti  Solitaria  che  vanno  a  dispei dt^si  }el 
Bvsco^  fì  aaicuni  di  essìy  sì  scorgo  il  G  an  » 
Solitario,  Fssl  mostrano  molte  dolose;^ 
^p(wsi-  pel  hosco^  cantdne  in 

CORO. 

Quale  orror,  Che  infausto  dì! 
Chi  mai  non  piangerà  ! 
Ah  !  dovrà  perir  così 
Senza  pietà  ! 

ARI*  Quale  sciagura  mai!  Cielo!  non 

erro. 

Son^  io  fra  i*saggi  solitarj  !  Oh!  come 
Son'  essi  immersi  in  alto  duol  !  Che 
fia? 

GR.  SOU  Oh  misera  Ginerra! 
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ARI  (Che  sento        Oh  Dio!)  Ferma- 

tevi  :  qual  nome 

In  mezzo  a  tai  sospir  fra  voi  risuona? 
GR.  SOL*  Quel  della  più  infelice* 
ARI  Ed  è 
GR.  SOL.  Non  sai} 

Ginevra —  v 
ART.  Ebben! 
GR.  SOL.  Oggi  morrà  - 
ARL  Che  dici! 

Come,  parla.,  perchè?  (Cielo!) 
GR  SOL.  Accusata 

E  la  santa  onestà  d'aver  violata* 
ARI.  Chiraccusò  ? 
GR  SOL.  Lurcanlo. 
ARL  Chi?  Lurcanie! 
GR.  SOL.  Si  :  un  possente  Guerriero 

Germano  a  un  prode  Eroe,  la  di  cui 
morte, 

Che  immatura  segui,  più  della  siu^ 

A  Ginevra  pesò. 
ARI   (Perfida!)  E  certo 

Morir  dovrà? 
GR»  SOL  Non  è  comparso  aijcora 

Perici  Campione;  e  converrà,  che 
mora 

ARI.  Non  perirà!  (Come  soffrir  potrei, 
Chfella  per  me  perisse  f  )  Oh  Di^  ! 

sarebbe 

Troppa  inumanità  Miserai  Ancora 
Nel  fior  degli  anìn  suoi  -  -  -  Tre- 
mante —  in  volto' 
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Splra;iitc  orror---  tratta  al  supplizio 

Oh  quale 
Immagine  ferale!  —  Infame  rogo 
Arder  le  belle  membra!       Ah  sì^ 
si  corra 

Non  sì  tardi.,  si  voli  :  questo  sangue 
'J  iitta  a  versar  per  lei  pronto  son'io, 
(Per  lei  che  adoro  ancor,  eh' è  Tidóì 
mio  ) 

{al  Coro.) 

5e  sapeste  clii  m\'iccende 

Tanto  ardóre^  tanto  a/Fetto! 
vedeste  in  questo  petto. 

Vi  saprei  pietà  dest^ir. 

Questo  cor  — 
COPv.0.  D'  onor  s*"  accenda* 

ARI-  Ah!  Tamor--- 
CORO  La   gloria  ascolta. 

APiI.  Ah'  Si,  vadasi  ujia  volta 

Tanti  rj {ranni  a  terminar, 
CORO*  Per  te  rieda  un  altra  volta 

Questo  Regno  a  respirar. 
ARL  MeJitre  fra  rarmi       {  tlCoio') 

Sarò  a  pugnar: 

Voi ,  sagri  carmi 

Fate  eccheggiar. 

Dio  !  che  presiedi 

Alla  vittoria  : 

Tu  mi  conctdi 

Valore  e  gloria 


M^asslsti ,  e  guidami 

A  trionfai;, 
CORO  Va!  Combatti:  Il  ciel  ti  guida ^ 

Certo  sei  di  trionfar  i 
ARI   (Ma--  -     è  rea!) 
CORO   Che  più  t'  arresti? 
ARI.  (E  se  cedo!  - -  - 
CORO.  Il  tempo  vola-" 

ARI-  rLa  vedrò  - 
CORO.  T'affretta-. 
ARI:  Oh  Dio; 

Ah!  chi  m^ì  provò  del  mìo 

Ujl  destino  più  crudele  ! 

Mi  ha  tradito  una  infedele  ii 

Nò  la  posso  mai  scordar» 
CORO.  Pià  s*"  accresce  il  suo  periglia 

Va  !  Trionfi!  —  non  tardar  -  - 
ARI  Ah         accende  il  suo  periglio: 

Vo  la  morte  a  cimentar» . 

(parti;  accompagnato         SoUf  arj  Jino  al  fon^^ 
do  del  Bqscù  y  essi  rito  nano ^  ci  rientrano 
Edifixio^) 

SCENA  V. 

Giardini* 

Il  RE .  poi  LURCANIO 

RE,  QnaP  orrida  sciagura 
Piombra  sopra  di  me?  La  cara  figlia^ 
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L*  unica  speme  mia  ,  de*  giorni  miei 
Il  conforto,  il  piacer,  io  perderei? 
Dove ,  dove  si  tròva 
Un  padre  più  infelice. 
Un  più  misero  Re  ? 

LUR.  Sire-.» 

RE.  Lnrcanio--- 

Ah  !  La  presenza  tua 

Mi  fa  gelar.  A'  benefìzj  miei 

Qual  barbare  mercè  rendi,  spietato  ! 

LUR.  Io  compiango  il  tuo  stato , 
Ma  la  tiAa  figlia  abborro.  Il  mio  Ger- 
mano 

Per  lei  perì,  chiede  vendetta*-- 
RE.  (Oh  DioJ 

LUR*  L'ombra  inulta  placar  su  lei  d*  eg- 

gio. 

RE.  Dunque!  — 

LUR.  Sia  eretto  il  Reggo» 

RE.  E  sì  barbara  legge 

Eseguire  io  potrò? 
LUR  Lo  devi. 
RE  E  parli 

Ad  un  Padre  in  tal  guisa  ? 
LUR.  Io  parlo  ad  un  Sovrano. 

Sacra  è  a  legge  ;  e  tu  — 
RE.  Taci  inumano  ! 

La  legge  eseguirò  La  cara  figlia 

Verrà  tratta  al  suo  fato  ; 

Ma, forse  saprà  il  cielo ^ 
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Mosso  a  pietà  del  mio  crudel  afFanno^ 
L'  iunoceaza  salvati)  punir  ringaim^» 

Tu  mi  traffiggi  ingiato  ! 

M''  involi  al  cor  la  pac<g*  ^ 

Non  ti  credea  capace 

Di  tanta  crudità. 

(A^  mi  vac  Ha  il  core, 

Mo^Jre.)  oh  Dio!  mi  sento: 

Cieli  che  crndel  momento  ! 

Del  mio  dolor  pietà»)  C^^^ù 

SCENA  Vf^ 

LURCANIO, 

LUR»  Alta  pietà  mi  desti 

Sventurato  mio  Re  !  Ma  se  la  pena 
Che  tn  soffri  è  crudele  »  acerba  e  ria 
Minore  della  tua  non  è  la  mia* 

SCENA  VIL 

Gabinetti  di  Ginevra» 

GINEVRA .  circondata  dalle 

/6  ,  che  la  eompiangono  ;  poi  il'^'E  ^  €m 
Qrandi^  Guardie  ^ca^ 


GIN.  Infelice  SInevraJ  — ^inqMlcadeiti 
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Spaventevole   ahisso!  —  in  un  sol 

giorno 

Tutto  perder  eosì  Che  più  ti  resta 

Per  opprimermi  aiicor^  sorte  funesta  ? 
Oh  dio!  Padre,  se  m'ami*, 
Dammi  un  ferro,  un  velen:  niorir 
desio; 

Ma  qual  vissi ,  innoceiite , 
Fida  al  caro  Ariodante,  di  lui  degna. 
Dite,  di  me  medesma  Ah!  non  ne- 
gar mi 

Questo  allà  mia  salvezza  uffizio  estre» 
mo! 

RE.  Figlia!  Che  chiedi?  Io  raccapric* 

ciò,  e  tremo, 
GIN.  Padre ,  se  ti  son  cara 

Tu  non  devi  esitar»  Co"*  giorni  miei 

Finiran  le  mie  pene , 

Tornerò  a  riveder  T  amato  bene: 

Là,  tra  i  fedeli  amanti. 

Lieti,  e  felici  istanti 

Seco  al  fine  godrò:  d'intorno  a  noi 

Regneranno  i  contenti. 

Alternerà  il  piacer  dolci  momenti! 

Ebbre  Tanime  nostre 

Del  più  vivace  ed  innocente  affetto^ 

Ci  brillerai!  soavemente  in  petto» 

A  goder  la  bella  pace 

Col  mio  ben  m'invita  Amore» 
Nel  suo  sen  da  tanto  orrore 
Ei  mi  chiama  a  respirar. 


Deh!  Consola  il  tuo  dolore. 
Frena  il  pianto  ^  o  Padre  amato  ; 
Moro  è  ver  :  ma  sul  mio  fato 
Tu  non  devi  sos  irar. 

Vo  a  goder  la  bella  pace 

Col  mio  ben  ^  in  grembo  a  Amore* 
Nel  suo  sen  da  tanto  orrore 
Ei  mi  chiama  a  respirar. 

Sarai  psga*»  avversa  sort;e! 
L'ire  tue  non  temo  ornai; 
Palpitar  tu  sol  mi  fai  Padre^^ 
Nel  doverti  abbaiidonar* 
Volo  a  te ,  mio  caro  bene  ^ 
Le  mie  pene  a  consolar. 

{jmrte  sfguita  dalle  DamigeUe^y 

SCENA  Via 

Luogo  magnifico  della  Pieggia. 

Delle  Guardie  sono  dUj>ost&  p^r  la  S^'^^^  ^ 
molti  Gl  andi  y  e  fXaci  .^p/sr^i  in  aPtitudi^ 
ne  di  dolere  ^  poi  POLIJSESSO  y  indi  Ih 
RE  con  GìJShFRA^  Vamigsll^  ecr. 
I  G^^fid^  intanto  intuonano  il  seguente^ 

CORO. 

IL  Sole  air  Occaso 
S'affretta  veloce; 
Oh  {  qual  Scena  atroce, 
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Àllor  che  tramonta 
Succeder  vedrà  \ 
Un  raggio. di  speme 
Più  qua6Ì  non  resta. 
Di  legge  funesta 
Subire  il  rigore 
Ginevra  dovrà  ! 


{Polinesso  in  tutta  la  Scsna  conserverà  urC 
aria  affettata  di  compassione  ^  c  di  dolc" 
rei,  ma  tratto  t tatto  farà  travedere  il  suo 
odio ,  e  compiacenza,) 

POL*  Piangete,  vsi,  gemete 

Fidi  di  un  triste  Rei,  mesti  Vassalli  : 
Giorno  di  pianto.,  e  di  terrore  è  questo, 
(Ma  di  gioja  per  me);  quale  funesto 
Spettacolo  d'  orror,  qual  scena  amara 
Ai  cuor  d^in  genitor  mai  si  prepara! 
Eccolo ♦  fa  pietà»  ,  Seco  è  laR^ai.^^ 
Gemo  sul  lor  destino 
(Di  mia  vendetta  il  colmo,  è  già  vi* 
cino.) 

RE.  Polinesso,  che  vuoi? 
POL.  Dover  crudele 

Mi  guida  a'  piedi  tuoi. 

Sconsolato  mio  Re:  delf  aspra  legge 

L'inviolabil  rigor,  Sire,  t'è  noto. 

S^ affretta  al  fine  il  giorno,  e  vuol 
Lurcanio 

Da  me  ,  cli^  delle  leggi 
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Sono  l'esecutore  I) 

Al  suo  fato  la  Rea^  d'esse  il  rigore* 
RE*  Per  soverchio  dolore  io  vengo 

meno  : 

GIN*  (Si  vendica  il  Fellone) 
POL.  Geme  il  mio  cuor;  ma  Princi- 
pessa..» 

GIN/ Taci: 

E  tu  dici  di  amarmi     al  mio  destino 
M'abbandoni  cosi  ?  Vieni  tu  stesso 
A  condurmi  air  infamia ,  a  ingiusta 
morte  ? 

Ti  commove  così,  vii,  la  mìa  sorte? 
POL.  Non  sai  quanto  mi  costa  ; 
5p^Ma  del  mio  grado  il  dover  sacro 
RE   Vanne  : 

Quando  giunga  ristante. 

Pronta  sarà  la  figlia. 
POL*  Obbedisco  Signore:    al  comnn 

pianto , 

Vedilo,  unisco  il  mio:  La  tua  scia- 
gura , 

Che  diviene  pur  mia ,  mi  stringe  il 
core. 

M'empie  diduol,  d'orrore.  Ah!  Se 

valesse. 
Sire,  tutto  il  mio  sangue 
Per  vederti  contento,  io  1'  verserei* 
Se  morissi  per  te,  lieto  sarei* 
Come  frenare  il  oianto 
A  tanto  tuo  dolore  ? 
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Misero  Geiìltore  f 
Quanto  mi  fai  pietà! 

CORO.  Dunque  nel  campo  scendi. 

POL,     Che  mi  chieijetfs  oh  Dio! 

CORO  La  Figlia  swa  difendi. 

POL»     Amici,  noi  poss**  io 

flE.       Sei  tu  guerrier  !  ,  * 

POL.  Mei  chledif 

RE.       Vile!  E  tu  tremi? 

POr,i  Io  tremo  ? 

Non  temo  del  cimento: 
Perigli  non  pavento  : 
Per  to,  per  voi,  nel  campo, 
Tu  mi  vedresti  intrepido 
La  morte  ad  inpontrar 

CORO*  Dunque  speme  à  l(.vi  noa  resta, 
E  perir  €osì  dovrà? 

POL.    L^^gge  barbara  ,  e  funesta! 
Oh  dover  di  crudeltà! 

CORO*  AUontarpa  iJ  fier  momento. 
Giusto  cielo;  per  pietà! 

POL.    Prljicipcssa     Sire. ♦  Amici !.♦♦ 
In  quel  bfirbaro  momento 
Il  naio  cor  non  reggerà» 
(Alla  fin  sarò  coiitento: 
hà  superbii  omai  cadrà.) 
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SCENA  I  X. 

IL  RE,  GINEVRA,   GrancU  ^  Donzella, 
Gv  ^rdie,  ///(^.  LURCANIO  con  VOLV 

NESSO. 

RE.  Fi^^lia! 

GIN,^  Padre  ! 

RE.  Oh  momenti? 

GIN.  E  ancora  esiterai  ! 

'  Un  acciaro,  un  velen  mi  negherai? 

RE.  Risolvermi  non  posso. 

Disperare  non  so. 
GIN  Nò  troppo  grande 

E  il  periglio  e  vicino. 
LUR*  Sire,     appressa  Torà, 

Ed  il  Rogo  inalzar: non  veggo  ancora! 

Che  attende? 
FOL.  Tei  dissi. 

Sire,  il  mio  ciiòr  ne  geine*«# 
RE-  (Ohimè  0 
LUR  Infedele 

Femmina  rea.  delle  tue  colpe  indegne^ 

Vieji  la  pena  a  subir . 
GIN  Ah  !  Iniquo! ...  Ah  Pa4re! 

ferro  per  pietà^,  compagne ami* 
che . . . 

Chi  mi  dà  un  ferro Oli  Dio?,»* 
(^^/gglranàojl  per  ia  Scena^} 
LUR.  T  arresta. 
RE  Io  manco: 

Ah  Figlia!  Ah  pena  amarai 
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POt»  (A  dlsprczzarmi n  altera  donna. 

impara.) 

LUR.  Non  più  :  Guardie  :  si  tragga 
D'una  giusta  vendetta 
La  vittima  al  supplizio.  E  già  vicino 
A  tramontare  il  dì ,  ne  pjìcov  §i  vede 
Guerriero,  che  s'' apponga  al  valor 
mio  9 

Che  meco  osi  pugnar  •  * 

(^In  questo  comparisce»^ 

.  SCENA  X. 

ARIODANTE^  ii  armatura  negrg  coi  vi^ 
so  chiuso  nella  Visiera y  e  detti^ 

ARI*  Si  :  vi  son  io. 

Io  la  difendo*    In  campo 
Scenda  raccusator. 
GIN,  Ah!  che  di  speme  um  lampo 

Torna  a  brillare  ancor! 
RE.    Figlia  !  dal  ciel  protetta 

Vien  r  innocenza  ognor. 
LUR,  Tarda  la  mia  vendetta» 
POLt      S' accresce  il  mio  furor, 
GIN.   ARL  ^  RE. 
Ah  !  che  nel  sen  mi  palpita 
Tra  mille  affetti  il  cor* 
POL  e  LUR* 
Freme  nel  sen  quest'  anima: 
Sento  avvamparmi  il  cor^ 


LUR»  Grieirier^  chi  sei  t 

ARL  Son  uno 

Che  difende  Ginevra*  Eccoti  il  segno 
Della  dìsMa.         (g^^^f'  guarito) 

L^JR    Ed  io  r  accetto»  (raocogliendolo) 

RE  Oh!  Prode 

E  generoso  Eroe^^Tu,  che  ci  apporti, 
Quanto  che  atteso  men,  tanto  piii 
caro 

Necessario  soccorso  , 

Lasciati  ravvisar. 
GIN*  Dimmi:  chi  sei, 

Pietoso  mio  liberator! 
ARI  Noi  posso. 
GIN  Ma  almen* 
ARI  Ti  basti,  o  Donna, 

Esser  difesa  II  mio  sembiante^)  e  name 

Dopo  la  pugna  uso  scoprir 
LUR  S'affretti 

Adunque  la  tenzon  Guerrier-  T'at- 
tendo* (via.) 
RE  Duca,  fa  che  si  chiuda 

Nella  piazza  maggiora  Io  ste<;cato* 
POL.  Vo  il  cenno  ad  eseguir,  Giemen- 

te  il  cielo 

Alla  fin  ti  consoli,  e  i  giorni  tui 

Voglia  serbar.  (Possa  perir  costui.) 

(parte) 

RE.  Giusta  il  costume,  in  libertà  ri- 
manga 

Colla  Figlia  il  Campione  Addio,  Guer- 
riero ! 
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(/  Grandi^    i  Jbuci^  h  Donzellè  ^  la 
Qriard'e  vanno  partcn%ic^ 

A  te  r affido,  e  nel  tuo  braccio  io 
spero. 

SCENA  XL 

GINEVRA,  e  ARIODANTÉ, 

AR^  ^Orribile  momento  ^ 
GIN,  Giacche  la  mia  difesa  ^ 

Con  ma g'n animo  cuore , 

impr^^n  desti ,  o  Guerricr  certo  sarai. 

Che  innocente  sou'  io. 

Che  oltraggiavi!  calunfaiaTonormiOi 
ARL  (Che  audacia!) 
GIN.  Il  Ciel  ci?  è  giusto 

Vincere  ti  farai  Chieder  poss^  io 

Grazia  da  te? 
ARI.  Favella. 
GIN.  Io  soiio  allora 

Conquista  tua  Gaerrier'  $e  generóso 

Tanto  tu  serbi  il  cor,  cedi  a  miei  voti. 

Rinunzia  al  dritto  tuo  Ti.enti  gli  stati 

E  le  dovizie,  che  saria  mia  dote; 

Ma  in  libertà  dolente 

Lascia,  gli  sventurati  affetti  miei. 

Che  amarti ,  anche  volendo  y  io  non 
potrei. 

ARI.  Come? 

CrlN»  Non  ti  sdegui^rf.. 


ARL  (Quanto  T  jiifida 
Ama  aiicor  Polinesso  ^ Amaiite^ 
o  Donna  ♦ 

Forse  saresti? 
Gì  NT.  Ah!  su 
APiL  E  (questo  tuo 

Sì  fortunato  Amante 

Dov'  è?  che  fa?  per  te  non  s^jslv^ 
ma? 

GIN.  Oh  Dio  ! 

Tu  mi  laceri  il  coro* 

Misero  !  Ei  più  non  è. 
ARL  Che?... 
GIN*  Fu  Ariodante 

(Nome  adorato  !)  Tamor  mio  primiero^ 

E  r ultimo  sarà, , . 
ARL  (Ah  !  fosse  vero  !) 

Ma  pur  dice  ciascuno  <, 

Che  tu  fosti  cagion  della  sua  morte? 
GIN.  Ah!  che  vero  non  è:  iotelogìuro 

Per  quanto  di  più  sacro  vi  ha  fra  noi; 

Oh  mio  Guerrier  t  Se  vuoi 

Alla  tua  gloria  porreil  colmo^ vanne: 

Combatti ,  vinci/  Eterna  la  tua  fama 

Rimanga  in  questi  lidi! 

Salvami  dair  infamfa,  e  poi  *  m'uc^ 
cidi. 

AUL  Cielo  !  Che  incanto  è  questo? 

(Come  par  vero  quel  dolor!) 
GIN.  (Favella 

Agitato  tra  se  ♦  ♦ .) 
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ARL  (Mas'  ella  è  rea!.,. 
Nulla  cciiiprendo,  e  il  core 
Mi  sento  lacerar. Ginevra !.#\ 

GIN-  Ebbene  ! 

Accordi  al  mio  dolor  di  questa  desto 
La  libertà? 

ARL  Si  :  tutto  accordo. 

GIN.  Ah!  meno 

Da  si  bel  cor  nonm^attendea#..  Per- 
metti 

Che  a  piedi  tuói  «  •  ♦  {volendo  inginoc* 

chiarsC^ 

ARL  Sorgi. é#  Ginevra,  dimmi: 

Sei  tu  innocente  in  vero?  Al  tuo 
Campione 

Svela  tutto  il  tuo  cor. 
GIN.  Tu  mio  Campione  , 

Puoi  dubitarne? 
ARL  (Oh  Dio! 

Che  smania!  che  martiri  che  stato 
è  il  mio! 

Ed  Ariodante  solo  amasti? 
GIN.  Vivo 

Come  ognor  r  adorai,  T  adoro  estinto, 

Nò  sarò  d'^ altri.» . 
ARL  Ingrata!*.. 
GIN.  Che  parli  tu? 
ARL  (Cielo l  che  dissi!  Ah  quasi 

Mi  tradisce  il  trasporto:  essa  in- 
canta j 

Nè  so  ,  come  più  a  lei 
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Mi  sforza  a  prestar  fe ,  clie  agli  oc- 
chi miei  ) 
GIN»  Guerriera  che  hai  tu?  Cotanto 

Perchè  fra  te  ragioni?  E  quali  sgu- 
ardi 

Vibri  dalla  visiera?  A  che  smanioso 

Tanto  cosi  t'' aggiri? 

Perché  celar  mi  vuoi  fin  quei  sospiri? 

Parla. 

APiL  Non  più  !  mi  lascia» 
GIN.  Lasciarti? 
ARI.  Sì      Non  sai 

Quanto  la  tua  presenza  è  a  me  fu- 
nesta. 

GIN»  Come  ? . .  •  Che  dici  ? . . .  Ohimè  ♦ .  •) 

Senti:  t'  arresta 
(Qual  larva  lusinghiera!  .  ♦  •  Ah!  se 

dair  ombre 
Tornassero  gli  estinti . . . 
.  Quelle  smanie      quc'  detti  •♦♦)  Oh 
mio  Guerriero  ! 
Misero  forse  sei  ,  come  son\io  ? 
ARL  Lo  soìu* . 
GIN  Perchè?..^ 
ARL  Non  sai! 
GIN*  Spiegati^f 
AFJ.  Addio!.,. 

GI  J^^  Per  pietà  !  Deh  !  non  lasciarmi  : 
Calma^  oh  Diot  la  pena  mia. 

D2  . 


Scoprì  a  me  quel  volto  in  pria  ^ 
E  poi  vai) ne  a  trionfar. 
AVJf    Questo  voito  non  vedrai , 

Se  non  cado  al  sfiolo  estinto  : 
pi  mortai  pallor  dipinto. 
Vi  farà  d'orror  gelar. 
GTN.    E  cosi  di  vincer  speri? 
ARL    Pugnerò  pei"  te  da  forte* 
G^N.    E  così  mi  togli  a  morte? 
ARI*    Vince  solo  chi  difende 

La  lagìon,.. 
GTN*    {(-on  nobiltà   /<?r^^)  Tu  k  difendi. 
ARL    Ah!  che  dici!. •.Io!. •.Nò!. 

paventa! 
GIN.  Non  paventa  l'innocenza: 

Questo  cor  non  sa  tremar. 
ARL  (Come  vanta  T innocenza! 

Cosa  deggio^oh  Dio!  pensar?) 
GIN,  Guardami  almen#». 
ARL  Deh!  taci... 

GIN.  Ma  vincerai?... 
ARL  Noi  so^ 

{"  Che  palpiti  atroci 
j      Nt?l  seno  mi  sento  ! 

Che  smanie  feroci!  ♦ .. 
j      Qual  nuovo  tormento  ! 
j      Mio  povero  cuore , 
L     Sei  nato  a  penar. 
ARI*  Si  vada  • . . 
GIN*  ^        ,  Parti 
ARL  li  debbo. 
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GIN*  Senti*:. 

ART.  Che  vuoi? 

GINé  Ti  svela* 

ARI*  Paventa. 

GIR  Invano..* 

ARI-  Io  sono,  t  • 

GIR  Chi  sei?.^* 

ARI.  Trema  !..• 

GIN.  Vo^rio.»* 

ARI.  Lo  vuoi?  Sappi..* 

GIN.  Qnal  suono!.. 

(^mentre  4  per  alzare  la  visiera  jr'  ode 
di  dentro  la  tromba^ 

ARI.  Eeco  la  troniba...  Addio..» 
Vado  per  te  a  morir. 

(^irll  parte  velo  e  e  mente,) 
GIN.  Senti  -  -  -  f  arresta  -    oh  Dio  ! 
Che  barbaro  martir  ! 

{coììipariscono  da  un  lato  le  'damigelle  ^ 
dalV  altro  avanzano  le  guardie  ^  e 
(^inevra  confusa^  desolata^  parte 
tra  le  due  Damigelle  ^  seguita  dalle 
guardie  ) 

SCENA  XIL 

Gran  Piazza  della  città*  In  mèzzo  stec- 
cato pe'  Combattenti*  Rogo  da  una 
partcì,  logg^e  air  intornò  piene  di  Po- 
polo spettatore.  Una  nel  prospet- 
to pel  Re^  e  Grandi» 
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Al  suono  di  musica  flebile  ^  se^ue  s;ran  mar^ 
cia^  in  cui  comparisca  POLINESSO  ar- 
mato ^  usbergo  ^  ed  elmo ,  co^  Grandi^ 
poi  da  una  lato  LURC  ANIO  ,  inii  dalt 
altro  ARIODANTE,  a  ubo  seguiti  di 
due  Scudieri  ,  ^:he  portano  Iq,  ^padcz  ^  e  lo 

scudo,    poi  IL  RE  con  GINEVRAs^ 

seguiti  da  Grandi^  DaniigelU  ecc^  In* 
tanto  si  canta  il  seguente^, 

CORO  GENERALE. 

Oh  giorno  di  spavento  ! 

Oh  istante  di  terrori 
Vicino  al  gran  cimento 

Mi  trema  in  seno  il  cor* 

(^II  Re  prende  il  sno  posto  :  lo  stesso  fanna  i 
G^ afidi.  Polinesso  vicino  al  Re  ^  u4riodan- 
te ,  e  Lur Canio  si  situano  alle  due  parti 
laterali  dello  steccato .  i  hro  Scudieri  so» 
np  avnrifsso  loro^  Gìneva  rimane  in  piedi 
vicina  al  Re  in  mi(zz^  al U sue  Damigelle^ 

RE*  Popoli!  Al  gran  ciinento  ecco  la 

Del  vostro  Re*      ella  è  Innocente  ^ 
o  Rea, 

Il  Cieli)  chVè  giusto 0  ni  breve 
Nel  valor  scoprirà  de'  due  Campioni* 
Ora  tuia  tcnzon,  Duce,  disponi» 
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POL»  Lo  steccato  si  chiuda*., 
armino  i  due  Guerprieri* 
(^Lurcanio  abbassa  la  visiera^  e  prende 
lo  scudo  ^  e  la  spada,) 
E  tu  il  costume        {a  Ginevra^ 
Adempì ,  o  Principessa. 
(Oh  quale  in  tal  momento 
Palpito   ignoto,   ed   angoscioso  itì 
sento!) 

GIN»  {prende  la  spada  ^  e  poi  lo  scudo  dallo 
Scudiero  ,  e  progendoto  ad  Ar  io  dante  ^ 
che  se  ri  arina^ 

Ecco  de'  torti  miei 

Acciar  vendicator  :  ecco  lo  Scudo  : 

T'anima,  o  mio  Guerriero, 

L'innocenza  difendi 
ARL  (Ah  !  non  è  vero  !) 
POL.  Prodi  Campioni,  entrate 

LljR»  (  entrando    nello    staccato  )  EoCO 

l'istante 

in  cui  vendicherò  l'ombra  diletta 
Del  mio  Cr  ro  Germano» 

ARL  Ccntf  an^  o  Tir  ilo  steccato^ 

(Dalla  fraterna  mano 
Óra  estinto  cadrò.) 
GIN*  Cielo!  Tii  assisti 
il  mio  Campioni  Possa  Toner  sai- 
varmi» 

POL*  Olà  !  squilli  la  tromba* 

{un  trombetta  suona  la  trmnlHi) 
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LUR.  Air  armi... 
ARI.  All'armi... 

{combattono  :  in  questo  sì  vede  aprire  la 
Jolla ,  e  comparire,^ 

VAVRINO,  c  DETTI. 

VAF*  Fermatevi,  Guerrieri, 
.  Consolati  Signore,  (<d  Re) 

La  tua  Figlia  è  ii)i)oceiitec  I]  Traditore, 

Che  ordì  contro  di  lei  la  più  vii  traina, 

;Sive  ti  siede  appressò 

Popoli,  inorridite,  è  Polinesso, 
POL.  Còme! 
RE-  Che  sento! 
GIR  Oh  mostro  ! 
ARL  Ah  scellerato! 
POL,  (Io  mi  perdo:  T usato  ardir  mi 

manca  ) 

Vile  Scudier ,  che  inventi  tu? 

VAF.  (verso  la  Scena)  Dàlinda  ! 

Vieni i,  ti  mostra,  il Traditor confondi 
SCENA  ULTIMA. 

DALINDA,  corre  ad  inginocchiar ù 

avanti  GINEVRA,  6  DETTI, 

POL*  (Che  veggol  Ah  son  perdutola 
VAF,  {a  roU'nej^o)  Or  che  rispondi? 


DAL.  Delle  frodi  d'un  empio,  Prin- 
cipessa , 

La  complice  in  me  vedi*    Io  quella 
seno. 

Che  nella  scorsa  notte 

Comparvi  snl  Veron  eolle  tu  spoglie; 

Che  nelle  stanze  mie  cosi  T accolsi 

Mi  sedusse?  quel  perfida  loTamava: 

Sì  barbaro,  si  vii,  noi  sespettava; 

E  poi  Tempio,  in  mercede^ 

A  trucidarmi  a' Sgherri  suoi  mi  diede» 

HE  Felloni 

LUR  Oh  inganno  l 

GIN.  Ah  furia  ! 

ARI  Oh!  Traditore. 

POL.  (Tutto  è  scoperto:  ohimè!)  E  qua-? 

li  fole! 

Scellerati ,  fingete! 
RE. ,  Iniquo  ! 
POL.  E' falso 

Quanto  afferma  costor.  Con  questo 
acciaro 

Le  lor  menzogne  ad  ismentir  son 
pronto* 

Ov'  è,  chi  meco,  audaci, si  cimenta? 
ARI.  Vi  son'  io,  Traditor,  vieni,  e 

paventa. 

POL  Vengo  (Necessità  mi  rende  ardito  ) 

{jcendc ,  prende  dal  suo  Scudiere  lo  scudo^ 
sì  cala  la  visiera ,  ed  entra  nello  steO' 
catOf  da  cui  esce  Lurennìo) 

E 
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-ART.  Air  armi,  {combattono) 

CTN  II  Cielo 

Già  fulmiila  la  frode. 

(  At  iodante  disarma  PoUnesso^  ed  atterran- 
dolo^ gii  pres&nta  la  spada  alla  visiera  "^ 

ART  Morì,  fellon... 
POL.  Ferma Guerrier. 
ART.  Confessa 

li  tradimento  I,  o  che  t'  uccido* 
POL.   Oh  Dio  ) 

Sì:  Ginevra  è  innocente,  e  il  Reo 
son'  io^ 

RE  Perfido! 
^•)POL  Mi  punisci» 

,,Sire  ,  merto  la  morte»    Io  più  non 

reggo 

•)nAl!a  violenza  de''  rimorsi  miei, 
-5,AÌ1'  orror  di  mia  colpa  Ambizione, 
^, Amove,  gelosia, 

^,Mi  reser  traditor.  Pentito  or  sono; 
,Jmploro  colla  morte  il  tuo  perdono. 

,5,RE    Alzati,  sciagurato.  Calzandosi') 

(lL  He  discenderà  dal  trono  ^  correrà  ad 
abbracciar  e  la  Figliai  seco  discendono 
i  Qrnfìdi  con  segno  di  giubilo^ 

•.GIN.  Oh  Padre!..* 

,,RE.  Oh  Figlia! 

Vieni  al  mio  sen  :  sei  salva-  ' 
,,GIN*  Salva  è  la  fama  mia.  Son  paga. 

Io  vado  ; 

,,Se  mei  concedi,  in  solitaria  parte 
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mio  caro  Ariodanteap^ange^sem- 
.)^E  i  pochi  e  tristi  giorni 
^^Che  lasceramnii  il  mio  dolor  crudele,' 
^•)Pensaiìdo.>  ogiior  a  lui,  viver  fedele. 

,,RE  Che  pensi? 

,,ARI  Ah  no!  Ginevra».. 

GIN  Oh  !  Guerrier  magnanimo  , 
Che  per  me  tanto  oprasti , 
Che  mille  mi  destasti 
Pa  piti  ignoti  al  cor.  Tu  che  di  speme 
Un  raggio  lusinghìer  . ,  mei  promet^ 
testi 

Sci  Vincitor  »  ♦  La  tua  parola  attieni 
Scopri  (calma  il  mìo  cor)  quel  tuo 
sembiante. 

ARL  (*^'  ^^za  la  visiera^  e  inginochìandosi 
avanti  a  Ginevra^ 

Ginevra!  Animamia!  Vedi  A riadante, 
GIN  Come  ?  -  ^  tu  vivi  !  -  -  oh  Dio  ! 

(^aeL  trasporto  dalla  jor presa  ,  e  del  giubilo 
cade  nelle  braccia  delle  suej)amigelle  ) 
RE.  E  tusclagurato   (a  poi  nesso.) 

'Avrai  pena  condegna  alle  tue  colpe. 
ARI.  Per  il  Duca  mio  Re, 

La  tua  clemenza'  imploro . 

Chiedo  per  lui  perdon ,  al3bi  pietà. 
RE  Tu  lo  vuoi,  Ariodante! 

Ebben ,  io  gli  perdono. 
POL.  {rzl  Re) GenexosoMonsxc^ . .  ^d jirio 

invitto  Evoc*»  -  - 


éo 

APJO  Vieni  al  mio  sen  v    accetta  o 

Polinesso 

Uu  pegno  u^aiTiistade  in  questo  -im- 
plesso 

TUTTI,  ECCETTO  ARIODANTE. 

Oh  in'^  omparabil  core! 

Oh  eccesso  di  bontà! 
ART.      r  Depo  il  fremente  nembo 
POL.  a  3  J       Terribile ,  e  spietato 
GIN,      j       Ritorna  il  ciel  placato 
L       Sereno  a.  scintillar. 

CORO. 

Lieti  e  felici  eventi 

Porti  ogni  nova  Anrora#> 
E  fra  noi  rida  ognora 
La  gioja,  ed  il  piacer* 


F   1    JS  E. 


